MERCOLEDÌ 26 OTTOBRE – TRENTESIMA SETTIMANA T. O . [C]
PRIMA LETTURA 
Anche voi, padroni, comportatevi allo stesso modo verso di loro, mettendo da parte le minacce, sapendo che il Signore, loro e vostro, è nei cieli e in lui non vi è preferenza di persone.
L’obbedienza è la via della vera vita. L’obbedienza mai è ad un uomo. Essa è sempre al Signore. A Lui deve obbedire ogni uomo sia esso figlio, padre, madre, padrone, schiavo, superiore, inferiore. L’Apostolo Paolo ha un solo modello di obbedienza: Cisto Signore. Ogni uomo deve imparare ad obbedire avendo sempre dinanzi ai suoi occhi Cristo Crocifisso. Che significa: Figli, obbedite ai vostri genitori nel Signore, perché questo è giusto? Obbedire nel Signore significa obbedire sempre secondo quanto prescrive il Signore nella sua Parola. I genitori questo devono fare: insegnare ai figli qual è la Parola del Signore in modo che essi possano sempre obbedire. In cosa consiste questo insegnamento? Nel presentare al figlio ogni momento della sua vita futura e indicare la via perché sia conservata nella volontà del Signore Dio. Ma quale padre potrà fare questo? Lo potrà fare solo quel padre che ha già lui attraversato la sua vita e in ogni suo momento l’ha conservata nella volontà del suo Dio e Signore. Il padre la volontà di Dio la trae dal cuore della Legge, ma anche dal suo cuore formato interamente nella Legge. Senza la formazione del cuore non c’è insegnamento. Se il padre non educa il figlio dalla Legge divenuta sua vita e dalla vita che diviene sua parola, come potrà il figlio obbedire? Gli manca la conoscenza. Se un padre vuole che il figlio conosca la Legge del Signore gliela deve insegnare con la Parola e mostrare con la sua vita. Questo è il vero insegnamento. Nelle due Tavole della Legge i primi tre Comandamenti riguardano Dio. Subito dopo vengono i doveri di ogni uomo verso il padre e la madre: “Onora tuo padre e tua madre”. Solo a questo comandamento il Signore lega una promessa. Nessun altro Comandamento delle due Tavole della Legge è legato a una promessa. Nel Nuovo Testamento invece per ogni Beatitudine osservata vi è una promessa. Se si obbedisce, la promessa si compie per noi. Se non si obbedisce, la promessa mai si potrà compiere.

LEGGIAMO Ef 6,1-9
Figli, obbedite ai vostri genitori nel Signore, perché questo è giusto. Onora tuo padre e tua madre! Questo è il primo comandamento che è accompagnato da una promessa: perché tu sia felice e goda di una lunga vita sulla terra. E voi, padri, non esasperate i vostri figli, ma fateli crescere nella disciplina e negli insegnamenti del Signore. Schiavi, obbedite ai vostri padroni terreni con rispetto e timore, nella semplicità del vostro cuore, come a Cristo, non servendo per farvi vedere, come fa chi vuole piacere agli uomini, ma come servi di Cristo, facendo di cuore la volontà di Dio, prestando servizio volentieri, come chi serve il Signore e non gli uomini. Voi sapete infatti che ciascuno, sia schiavo che libero, riceverà dal Signore secondo quello che avrà fatto di bene. Anche voi, padroni, comportatevi allo stesso modo verso di loro, mettendo da parte le minacce, sapendo che il Signore, loro e vostro, è nei cieli e in lui non vi è preferenza di persone. 
I padri sono invitati dall’Apostolo Paolo a non esasperare i loro figli. Cosa raccomanda loro con queste parole? I padri devono parlare ai loro figli con grande sapienza, prudenza, accortezza. Devono conoscere quanto ogni figlio può portare di peso e rispettare le sue forze. Una educazione che esaspera ogni cosa non è una buona educazione. Invece una educazione che è fatta con saggezza, intelligenza, capacità di dialogo, persuasione, convincimento, gradualità, produce sempre ottimi frutti. Questo può avvenire se il padre vive quanto dice. L’educazione è sempre dalla vita. Possiamo dire che l’educazione è vera trasmissione di vita. Come si trasmette la vita del corpo così si trasmette anche la vita dell’anima, del cuore, dei sentimenti, dei desideri. Un padre che vuole educare alla Legge di Dio deve avere lui il cuore, la mente, la vita, tutto di sé nel cuore della Legge del Signore. L’educazione è sempre senza frutto quando essa non è trasmissione, tradizione, consegna della propria vita che è tutta nella volontà di Dio. Cristo è il vero Maestro perché Lui è il perfetto vero Discepolo del Padre nello Spirito Santo. Lui sa come si obbedisce, ma sa anche come comanda il Padre. Il Vangelo non è sovvertimento, rivoluzione, invito alla rivolta. Il Vangelo è invito a portare ognuno la sua croce. Anche gli schiavi devono obbedire ai loro padroni terreni con rispetto e timore, nella semplicità del loro cuore, come a Cristo. L’Apostolo Paolo ha solo uno sguardo soprannaturale. Lo sguardo è sempre verso Cristo. Gli schiavi devono vedere nei loro padroni Cristo Signore e Cristo Crocifisso che obbedisce ai suoi padroni terreni fino alla morte per crocifissione. Vedendo Cristo nei loro padroni sempre obbediranno con rispetto e timore. Sempre obbediranno nella semplicità del loro cuore. L’Apostolo anche ai padroni si rivolge: Voi, padroni, comportatevi allo stesso modo verso di loro, mettendo da parte le minacce, sapendo che il Signore, loro e vostro, è nei cieli e in lui non vi è preferenza di persone. L’insegnamento dell’Apostolo è sempre universale, mai parziale. Lui parla ai figli, ma anche ai genitori. Parla agli schiavi e anche ai padroni. Parla ai ricchi e parla ai poveri. Parla a chi deve comandare e a chi deve obbedire. Quando si parla ad una sola persona, si parla con parzialità e questa è cosa non gradita al Signore.
[bookmark: _GoBack]LETTURA DEL VANGELO
Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno.
La domanda che viene rivolta a Gesù è di pura curiosità. Gesù accoglie la domanda, ma risponde con purissima verità. A nulla serve sapere se sono molti o sono pochi coloro che si salvano. Ognuno invece deve sapere in ogni momento se lui si salverà oppure sarà escluso dal regno eterno dei cieli. Sia dall’Antico che dal Nuovo Testamento conosciamo chi è incamminato verso l’esclusione dalla tenda eterna di Dio. Ecco chi sarà accolto sul monte santo del Signore secondo il Salmo: “Chi potrà salire il monte del Signore? Chi potrà stare nel suo luogo santo? Chi ha mani innocenti e cuore puro, chi non si rivolge agli idoli, chi non giura con inganno. Egli otterrà benedizione dal Signore, giustizia da Dio sua salvezza (Sal 24,3-5). Ecco invece l’elenco dei peccati che escludono dall’ereditare il regno di Dio secondo il Nuovo Testamento: “Non sapete che gli ingiusti non erediteranno il regno di Dio? Non illudetevi: né immorali, né idolatri, né adùlteri, né depravati, né sodomiti, né ladri, né avari, né ubriaconi, né calunniatori, né rapinatori erediteranno il regno di Dio. E tali eravate alcuni di voi! Ma siete stati lavati, siete stati santificati, siete stati giustificati nel nome del Signore Gesù Cristo e nello Spirito del nostro Dio” (1Cor 6,9-11). L’Apocalisse così ammonisce ogni uomo: “E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna!” (Ap 22,19-15). Chi vive in uno dei peccati contenuti in questi elenchi sappia che sarà escluso dalla Gerusalemme celeste. Non ci sarà spazio per lui in essa. Non ha camminato nella Parola di Cristo Gesù. Non ha ascoltato la sua voce. Ecco perché Gesù chiede a tutti: “Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno”. Sulla via verso il regno dei cieli una volta che ci si è incamminati, si deve perseverare sino alla fine, perché solo chi persevererà gustare la gioia di abitare in eterno con il Signore. Nella città santa del cielo non entrerà nulla di impuro. Chi crede nella Parola di Gesù, si converte, abbandona la via del male, prende la via del bene e la percorre fino a raggiungere le porte della città nella quale eternamente abita il Signore. Chi non crede nella Parola di Gesù, persevererà nel male, ingannando e illudendo se stesso. Si pensa già salvato, mentre in realtà altro non fa che scivolare ogni giorno di più verso le tenebre eterne. Chi crede nelle Parole di Gesù si salva. Per chi non crede non c’è salvezza. È purissima rivelazione. 

LEGGIAMO IL TESTO DI Lc 13.23-30
Passava insegnando per città e villaggi, mentre era in cammino verso Gerusalemme. Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?». Disse loro: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno. Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: “Signore, aprici!”. Ma egli vi risponderà: “Non so di dove siete”. Allora comincerete a dire: “Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze”. Ma egli vi dichiarerà: “Voi, non so di dove siete. Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!”. Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio, voi invece cacciati fuori. Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. Ed ecco, vi sono ultimi che saranno primi, e vi sono primi che saranno ultimi».
Oggi il mondo dei discepoli di Gesù, abolendo e abrogando, eludendo e rinnegando tutta la Parola del Vangelo, si è prima creato un suo Dio totalmente differente dal Dio che si è rivelato nelle Sacre Pagine della Scrittura. Il Dio dei cristiani è un Dio tutto misericordia, tutto perdono, tutto compassione. È un Dio che al momento del nostro ingresso nell’eternità conosce una sola porta: quella che conduce nelle sue dimore eterne. L’altra porta, quella che apre sulla perdizione eterna neanche più esiste. Ormai è pensiero comune che non esistono tenebre né sulla terra e né dopo la morte. Non esiste perdizione né durante la vita né dopo aver lasciato questo mondo. Ormai esiste solo la vita eterna e in essa siamo tutti accolti dalla grande misericordia del nostro Dio. Gesù invece non parla dalla fede in un Dio che si è Lui costruito. Lui parla dalla purissima verità del Padre suo che è il Signore del cielo e della terra, che è giustizia e misericordia, perdono ma anche giudizio eterno su ogni azione degli uomini. Ecco perché siamo tutti avvisati affinché mettiamo ogni impegno per raggiungere il regno eterno. Potremmo non raggiungerlo. Gesù ci dice che sono molti quelli che mai lo raggiungeranno e finiranno nelle tenebre e nella perdizione eterna. Chi crede in questa sua parola potrà iniziare un vero cammino di conversione nella purissima obbedienza al Vangelo. Chi non crede persevererà per la sua strada di peccato e di perderà. La Madre di Dio e Madre nostra ci ottenga una purissima fede in ogni Parola del Figlio suo. Prima però ci liberi da ogni falsità che inquina la nostra mente.
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